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Con la perdita delle nuvole il riscaldamento globale potrebbe raggiungere 14°C   

Se continuiamo a bruciare combustibili fossili in maniera così sconsiderata, potranno innescare nelle nuvole un meccanismo di retroazione che aumenterà di 8°C il riscaldamento globale già esistente. 
Dunque il mondo potrebbe raggiungere una temperatura di 14°C maggiore rispetto a quella del periodo preindustriale e le conseguenze sarebbero catastrofiche. Gran parte dei tropici, per esempio, diventerebbe troppo calda e gli animali a sangue caldo, compresi gli esseri umani, non riuscirebbero a sopravvivere. Fortunatamente, però, se i governi intensificassero le iniziative per ridurre le emissioni potremmo evitare di scoprire se questa ipotesi è effettivamente corretta.
Tapio Schneider, del California Institute of Technology, confida nel fatto che non ci avvicineremo a nulla di così catastrofico. Il suo team ha simulato al computer gli stratocumuli sulla zona subtropicale dell’oceano: queste nuvole coprono circa il 7 per cento del pianeta e, riflettendo la luce solare nello spazio, permettono alle temperature di rimanere contenute. Il gruppo di Schneider ha scoperto un cambiamento improvviso nel momento in cui i livelli di diossido di carbonio raggiungono 1200 ppm (parti per milione), a quel punto, gli stratocumuli di nuvole si frantumano e si dissolvono. È una scoperta che si riferisce solo agli stratocumuli delle zone subtropicali, perché si tratta di un tipo particolare di nubi: emettendo raggi infrarossi, la loro parte superiore permette che lo stratocumulo mantenga basse temperature, ma a livelli elevati di CO2 questo processo si bloccherebbe. 
Schneider ha calcolato che la perdita di queste nuvole bianche e luminose potrebbe avere una drammatica conseguenza di surriscaldamento, tanto da aumentare di 8°C la temperatura globale. Il mondo si surriscalderebbe di 6°C o più se il livello di CO2 superasse 1200 ppm, quindi la crescita media della temperatura globale supererebbe i 14°C (Nature Geoscience, doi.orgc/223). Il livello di diossido di carbonio quest’anno supererà 410 ppm, rispetto ai 280 ppm dell’età preindustriale. Se bruciassimo tutto il carbon fossile disponibile, il livello di CO2 atmosferico potrebbe crescere fino a 4000 ppm. Nonostante ciò, anche nella peggiore ipotesi prevista dalla climatologia, che si basa sul fatto di non prendere nessuna precauzione per diminuire le emissioni, il livello di CO2 supererebbe i 1200 ppm solo molti decenni dopo il 2100. 
Altri climatologi confermano l’attendibilità di questo meccanismo di retroazione delle nubi, come sostiene Helene Muri dell’Università norvegese della scienza e della tecnologia, che però afferma di avere dei dubbi riguardo ai valori, che a suo avviso sarebbero da ridurre. Kate Marvel, dal NASA Goddard Institute for Space Studies, sostiene invece che i valori potrebbero addirittura alzarsi ma assicura che ci sono diversi motivi per i quali non si raggiungeranno livelli così alti di CO2. Inoltre, Marvel afferma che le emissioni di CO2 stanno già crescendo in linea con la peggiore delle ipotesi, ma si prevede che le varie nazioni prendano più precauzioni, quindi questi risultati non devono essere un motivo per farsi prendere dal panico.
Queste conclusioni potrebbero anche aiutare a risolvere il mistero del perché, 50 milioni di anni fa, il mondo si sia surriscaldato così tanto che i coccodrilli iniziarono a popolare il Circolo Polare Artico. È risaputo che all’epoca il livello di CO2 era in media più alto, ma non basta per spiegare l’estremo surriscaldamento di quel periodo. 

